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perché propongono nuovi modelli di 
sviluppo sostenibile e di coesione so-
ciale in una logica di uguaglianza e di 
autogoverno. Riprendendo quanto dice 
Ugo Mattei in Beni comuni. Un manife-
sto (2011): “Quando lo Stato privatizza 
una ferrovia, una linea aerea o la sa-
nità, o cerca di privatizzare il servizio 
idrico integrato o l’Università, espro-
pria la comunità dei suoi beni co-
muni…” Mattei interpreta i beni co-
muni come un genere di beni dotato di 
autonomia giuridica e strutturale netta-
mente alternativa rispetto tanto alla 
proprietà privata quanto a quella pub-
blica. I beni comuni non sono aliena-
bili e privatizzabili ma devono essere 
conservati nell’interesse di tutti, sono 
caratterizzati dalla non escludibilità, 
per cui chiunque ne può usufruire, e 
dalla rivalità, per cui l’uso eccessivo 
del bene porta a una diminuzione della 
sua utilità a causa del suo esaurimento. 
Vanno quindi fissate le regole d’uso 
per evitare una loro scarsità reale o ar-
tificiale attraverso strumenti utilizzati 
dal mercato. Elinor Ostrom (1933-
2013) premio Nobel 2009 per l’econo-
mia fu promotrice dei beni comuni e 
delle regole per la loro gestione. 

Date queste premesse la domanda 
che sorge è: ma le reti infrastrutturali 
strategiche, materiali e immateriali e 
dei servizi di pubblica utilità in rete 
non dovrebbero rientrare nella catego-
ria dei beni comuni? Le infrastrutture a 
rete sono le reti di comunicazione (te-
lefonia e internet), le reti di trasporto 
(ferrovia, strade e autostrade, aerovie, 
fiumi e mare), le reti di produzione e 
distribuzione dell’energia (elettrica, 
gas, petrolio), la rete postale, la rete 
idrica e la rete fognaria, etc. In alcuni 
casi queste reti sono interconnesse e 
sono caratterizzate da nodi e link, p.e. 
la smart grid o rete intelligente nella di-
stribuzione dell’energia è l’intreccio di 
una rete informatica con una rete di di-
stribuzione elettrica che rende funzio-
nale ed efficiente la fornitura di cor-
rente ai cittadini. Si tratta in definitiva 
di componenti cruciali per lo sviluppo 
e la crescita di un paese, per la qualità 
della vita e per la coesione sociale. La 
qualità delle reti infrastrutturali e dei 
servizi di rete è determinante per la 
mobilità delle persone e la fruizione di 
beni essenziali. Dalla qualità dei servizi 
di rete dipende l’indipendenza, la sicu-
rezza e l’incolumità delle persone. Una 
capillare e moderna rete di infrastrutture 

rende efficaci gli interventi di prote-
zione civile, di controllo del territorio, 
di contrasto all’emarginazione sociale 
nelle periferie. La regolazione, l’am-
pliamento, l’ammodernamento delle 
reti infrastrutturali, ma soprattutto una 
rigorosa manutenzione, sono temi es-
senziali, per cui i servizi di rete non 
possono essere alienati, privatizzati e 
affidati al mercato sottraendoli alla co-
munità. Tanto più che il mercato non 
garantisce gli ingenti investimenti a 
lungo termine che solo la fiscalità ge-
nerale può assicurare.  

In molti casi la proprietà demaniale 
dei beni dello stato è stata data, in que-
sti anni, in concessione attraverso un 
provvedimento amministrativo a enti o 
un’istituzioni privati attribuendo a 
questi un diritto soggettivo o un potere 
di cui la Pubblica Amministrazione è 
titolare, sottraendo così alla comunità 
dei cittadini la fruizione di quei beni. 
Tale concessione traslativa prevede 
che la titolarità rimanga allo stato ma il 
concessionario attraverso il pagamento 
della concessione può lucrare anche al-
cuni decenni ai danni della comunità 
dei cittadini con canoni usualmente as-
surdi rispetto al valore demaniale reale. 

La proprietà comunitaria delle reti 
è la sola soluzione percorribile per as-
sicurare servizi efficienti scevri dalla 
logica mercantile. La capillarità, la 
continuità del servizio, tariffe eque e 
trasparenti proporzionali ai servizi of-
ferti, accesso ai ceti deboli e svantag-
giati sono una garanzia universale per i 
cittadini. 
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Che fare? 

Dopo la radiazione (novembre 
1969) dal PCI, il gruppo del manife-
sto si interroga sul che fare. Il fondo 
della rivista “Ancora un lavoro col-
lettivo” ripropone un impegno “in-
terno/esterno”. Nascono i Centri di 
iniziativa politica nell'ipotesi di ria-
prire una dialettica nel PCI. Nel 

cuore della proposta sono il rilancio 
della teoria consiliare, le tesi sulla 
scuola (scandalo per il superamento 
della scuola come istituzione sepa-
rata), le lotte operaie che richiedono 
uno sbocco politico generale e l'o-
struzionismo dei deputati contro il 
“decretone” del governo Colombo. A 
settembre, un numero speciale della 
rivista propone le Tesi per il comuni-
smo, prima elaborazione organica e 
complessiva di proposta politica a cui 
segue la piattaforma dell'assemblea 
del mese di aprile (Rimini). Nasce, 
ma avrà vita breve il rapporto privi-
legiato con Potere operaio (conve-
gno operaio, nel gennaio 1971, al ten-
done del circo Medini di Milano). 

Ad aprile nasce il quotidiano. 
Quattro pagine, 50 lire, “tutto poli-
tica”. Direttore Luigi Pintor. È il 
primo dell'area di nuova sinistra. I 
primi numeri vanno a ruba. All’as-
semblea nazionale del giugno 1971, 
Magri propone una stretta organizza-
tiva, base per una aggregazione più 
larga. Contrari Natoli, Zandegia-
comi, Bruno Morandi: la scelta can-
cella le ipotesi iniziali e rischia di 
creare un gruppo chiuso. 
 
Un milione di voti rossi? 

Il dilemma si ripropone l'anno 
successivo, in occasione delle ele-
zioni politiche anticipate (le prime in 
Italia, 7-8 maggio 1972). Il Manife-
sto decide di presentarsi con proprie 
liste, nella speranza di raccogliere la 
protesta sociale e la critica al riformi-
smo presente nei movimenti. Pintor 
parla di “un milione di voti rossi”. 
Contrari Caprara, Rossanda, che pro-
pende per l'astensionismo, e Natoli 
per il quale “la via è lunga e il pro-
getto delle Tesi investe un'intera 
epoca storica” 

La campagna elettorale, condotta 
con convinzione e impegno, anche se 
con una totale assenza di mezzi (i ma-
nifesti sono pagine centrali del quoti-
diano), gioca molto sulla candidatura 
di Pietro Valpreda, come emblema 
dell'impegno contro la Strage di Stato. 
Pesano però, enormemente, l'esclu-
sione dagli spazi televisivi, voluta da 
DC e PCI, e la pluralità di liste a sini-
stra. Il risultato è deludente. Tiene il 
PCI, ma scompare il PSIUP (dal 4,4% 
all'1,8%); il Movimento politico dei 
lavoratori (MPL), fondato da Livio 
Labor, come espressione della “svolta 
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socialista” delle ACLI e del mondo 
cattolico si ferma allo 0,4%. 0,2% agli 
m-l di Servire il popolo. Il Manifesto 
si ferma a 223.000 voti (0,7%). Il 
fondo di Pintor (10 maggio) parla di 
sconfitta della sinistra intera, di ri-
flusso generale, richiama il pessimi-
smo della ragione e l'ottimismo della 
volontà. 
 
Il PdUP per il comunismo 

Il cammino è in salita. Si ripro-
pone la costruzione di una forza poli-
tica nello scontro contrattuale 
dell'autunno. Se la maggioranza del 
PSIUP è confluita nel PCI e quella 
del MPL nel PSI, non piccole mino-
ranze si fondono nel Partito di unità 
proletaria (PdUP). Dopo pochi mesi, 
iniziano rapporti di discussione e col-
laborazione con il Manifesto. Alcune 
contraddizioni emergono a seguito 

del dibattito aperto da Magri con il 
lungo saggio sul Manifesto, “Spazio 
e ruolo del riformismo”. Non vi è 
“crisi nello sviluppo”, ma “dello svi-
luppo”. Alla centralità operaia e alla 
socializzazione delle lotte occorre 
aggiungere un programma di obiet-
tivi minimi, una “lunga marcia nella 
crisi”. È chiara la svolta segnata dalla 
sconfitta elettorale. Le tensioni tra le 
due formazioni riguardano il sinda-
cato, il documento di Magri, i decreti 
delegati nella scuola, sulla identità 
(comunista per il manifesto, più larga 
per il PdUP). 

Sembrano affievolirsi per il 
trauma prodotto dal golpe in Cile 
(settembre 1973) e per la comune cri-
tica all'ipotesi di compromesso storico, 
nella primavera 1974 per il forte impe-
gno contro il referendum antidivorzi-
sta, in cui Il Manifesto (formazione e 

giornale) insiste per mettere in di-
scussione il rapporto fra i generi, l'i-
stituto familiare (marxismo come 
concezione globale dell'uomo e della 
storia). Ricompaiono, però, quando 
Magri “rilancia”, con due nuovi 
scritti, insistendo sul programma mi-
nimo (distribuzione, consumi collet-
tivi...) Replica il PdUP: la classe ope-
raia non può autolimitarsi sul solo 
terreno che può controllare, cioè la 
fabbrica. Ancor più netta sembra la 
contraddizione sul tema del “governo 
delle sinistre”. Lo propone Vittorio 
Foa, ricordando la dinamica francese. 
Critica Rossanda. Per un paradosso, 
le posizioni sul tema sembreranno 
capovolgersi entro breve tempo. Dis-
senso anche sulla presentazione alle 
elezioni. 

Pur con difficoltà, l'unificazione 
procede. A luglio si tengono i due 
congressi di scioglimento. Nasce il 
PdUP per il comunismo, con strutture 
paritetiche. Il quotidiano, per breve 
tempo, modifica la testata: da quoti-
diano comunista a unità proletaria 
per il comunismo. Aderisce Mario 
Capanna. Il confronto interno di pro-
spettiva (ma derivato anche dalle di-
verse matrici) non si scioglie. Lo ria-
pre un nuovo saggio di Magri “La 
fase attuale e i nostri compiti” (3 di-
cembre 1974). 

La conferenza nazionale di orga-
nizzazione rimanda i problemi. Di-
verse nettamente le due relazioni di 
Magri e Foa per cui non vi sono solu-
zioni tecniche, ma la priorità è tutta 
alla modificazione dei rapporti di 
forza sociali. Le elezioni amministra-
tive del 15 giugno 1975 sono quelle 
della grande crescita del PCI e della 
formazione di molte giunte rosse. Il 
risultato del PdUP non è esaltante, 
ma si attesta attorno al 2%, con ele-
zione di alcuni consiglieri regionali e 
punte a Milano e in Calabria. Se co-
mune è la proposta di rilancio dell'al-
ternativa di sinistra, contrapposta al 
compromesso storico, diversi sono i 
referenti: se Magri non crede che il 
partito possa e debba aggregare le 
forze di Nuova (estrema) sinistra, l'ex 
PdUP insiste su questa ipotesi, resa 
urgente dalla situazione. È questo il 
nodo su cui si infrangerà, a breve, il 
più significativo e interessante tenta-
tivo di aggregazione che la nuova si-
nistra abbia prodotto nella propria 
tormentata storia. 


